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Quarta di copertina


All’interno di questo pamphlet l’autore analizza e descrive le implicazioni sociali legate all’introduzione del Reddito di Cittadinanza proposto e realizzato in Italia dal Movimento 5 Stelle.




Definizioni preliminari


Prima di entrare nel vivo della discussione mi vedo costretto a dedicare qualche riga per chiarire le diciture utilizzate. 


 


Questa precisazione si è resa indispensabile perché i termini che si sono imposti a livello mediatico in Italia, grazie all’operato di una certa forza politica, sono stati utilizzati in modo improprio con fini propagandistici e, purtroppo, non corrispondono affatto alle definizioni corrette. 


 


Il reddito minimo garantito è una misura che prevede la devoluzione periodica di una certa somma di denaro, da parte di un ente preposto, nei confronti di tutti gli individui in età lavorativa che, con il proprio reddito, non raggiungono una soglia considerata minimale. 


 


Una possibile formulazione del reddito minimo garantito è quella che assicura a tutti gli individui in età da lavoro una certa somma di denaro ricevuta mensilmente, in modo tale che il reddito individuale non scenda al disotto della soglia di povertà.


 


Supponiamo per semplicità che tale soglia corrisponda a 780 euro al mese. Questo significa che un disoccupato senza reddito riceverebbe 780 euro; un lavoratore part-time con un salario di 500 euro percepirebbe un’integrazione mensile di 280 euro; mentre chiunque guadagnasse più di 780 euro al mese sarebbe escluso dalla misura. 


 


Si definisce reddito minimo garantito condizionato, un reddito minimo garantito a cui vengono aggiunte delle ulteriori condizioni, senza soddisfare le quali non si può accedere alla misura, come ad esempio la disponibilità a prestare qualche ora di servizio pubblico settimanale non retribuita, la partecipazione a dei corsi di formazione e/o l’accettazione di un’offerta di lavoro segnalata dallo Stato, pena l’esclusione immediata dal programma di aiuti. 


 


Invito il lettore a non confondere il reddito minimo garantito con il salario minimo, il quale rappresenta una misura volta ad introdurre la più bassa remunerazione o paga oraria, giornaliera o mensile, che i datori di lavoro devono corrispondere per legge ai propri dipendenti.


 


Si definisce reddito minimo universale, anche noto come reddito di base incondizionato o ancora, anche se meno comune, come reddito di sussistenza, la misura che prevede un’erogazione monetaria effettuata ad intervalli regolari nei confronti di tutti gli esseri umani senza porre alcuna condizione.


 


Nella sua versione più generale, il reddito di base incondizionato assicura a tutti gli esseri umani, per tutto il corso della loro esistenza, un certo reddito mensile cumulabile con altri redditi da lavoro solo ed esclusivamente per il fatto di esistere. 


 


Questo significa che, in un mondo dove fosse in vigore un reddito incondizionato, tutti gli esseri umani maggiorenni o minorenni, occupati o disoccupati, riceverebbero mensilmente una certa somma di denaro pari, ad esempio, a 500 euro.


 


Quando la precedente misura interessa soltanto i cittadini di una certa nazione allora il reddito minimo universale dovrebbe essere più propriamente definito come reddito di cittadinanza, perché in tal caso l’insieme degli individui che ricevono il sussidio non è più composto dall’intera umanità, ma soltanto da quella classe di persone che sono in possesso della cittadinanza di un certo Stato. 


 


All’atto pratico, anche questa misura può essere declinata in vari modi, ad esempio, decidendo di escludere dall’insieme degli aventi diritto i minorenni, oppure scegliendo di modulare l’importo del reddito di esistenza in funzione dell’età anagrafica degli aventi diritto. In altri casi, si può scegliere di erogare il reddito di esistenza non con una somma di denaro, ma con un paniere composto da beni e servizi.


 


Siccome il discrimine fondamentale tra queste misure può essere individuato nell’esistenza o meno di condizioni da dover soddisfare per ricevere una certa elargizione monetaria, può essere utile introdurre una terminologia semplificata.


 


D’ora in avanti, con i termini “reddito condizionato” ci riferiremo alle varie forme di reddito minimo garantito, mentre con la dicitura “reddito incondizionato” indicheremo  le possibili formulazioni del reddito di base incondizionato.




Reddito di cittadinanza condizionato


È difficile illustrare i pregi ed i difetti di una politica economica basata sul concetto di reddito condizionato perché, com’è facile intuire, la sua bontà dipende fortemente da come questa misura viene definita, ovvero da quale sia l’importo erogato, da quanto sia ampia la platea dei riceventi e da quali siano le condizioni da rispettare per acquisire il diritto di ricevere il sussidio. La stessa problematica insiste per quanto riguarda la sostenibilità economica.


 


Si può comunque tentare di dare alcune indicazioni di carattere generale. Cominciamo affrontando gli aspetti economici. Per fissare le idee concentriamoci sul caso dell’Italia.


 


Attualmente, nel bel paese, vi sono poco più di 5 milioni di persone che vivono in condizioni di povertà assoluta. 


 


Stiamo parlando di 1 milione e 778mila famiglie in difficoltà, che vorremmo aiutare istituendo un reddito condizionato. 


 


La misura prevede di erogare un sussidio che vada ad integrare il reddito già percepito da questa corte di popolazione, in modo tale che nessuno possa più rientrare nella categoria dei poveri assoluti. Quanto costerebbe la misura allo Stato?


 


Difficile a dirsi, dato che per effettuare un simile calcolo bisognerebbe essere in possesso di dati puntuali relativi alle condizioni economiche di tutti gli italiani.


 


La soglia di povertà, inoltre, non corrisponde ad un valore singolo uguale per tutti gli individui, ma varia sensibilmente in funzione di molti parametri, come, ad esempio, il numero dei componenti del nucleo familiare, la loro età ed il luogo di residenza. 


 


Si può però effettuare rapidamente una stima per eccesso andando a considerare la soglia di povertà più elevata, che corrisponde a quella di un nucleo familiare composto da un solo individuo di età compresa tra i 18 ed i 59 anni che vive in un’area metropolitana del nord Italia. In tal caso, il limite è fissato all’incirca a 830 euro al mese.


 


Osserviamo che, a parità di altre condizioni, se il nucleo familiare fosse composto da 2 persone la soglia non salirebbe a 830 x 2 = 1.660 euro, come si potrebbe ingenuamente pensare, ma si attesterebbe ad un valore prossimo ai 1.150 euro al mese! 


 


Andrebbe ancora peggio ad un genitore single con un figlio a carico di età compresa tra 0 e 3 anni, la cui soglia di povertà corrisponde a 995 euro al mese!


 


Effettuando varie simulazioni con il calcolatore messo a disposizione dall’ISTAT sul suo sito online, ben presto, ci si può render conto che la situazione peggiore sia quella di uno scenario ipotetico dove tutti i 5 milioni di poveri assoluti siano individui single senza alcun reddito che vivono da soli in una grande città del nord Italia.


 


In tal caso, il costo complessivo della manovra sarebbe pari a 830 euro x 12 mesi x 5.000.000 di persone = 49.800.000.000 euro, ovvero poco meno di 50 miliardi all’anno.


 


Vorrei far notare al lettore che assumere come valide le precedenti ipotesi significa dire che in Italia esistono 5 milioni di senza tetto che “vivono” di elemosina per le strade di qualche città del nord: uno scenario decisamente lontano dalla realtà.


 


Effettuando una semplice divisione si può calcolare che il nucleo familiare medio degli italiani che vivono al disotto della soglia di povertà è composto da circa 3 persone. 
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